
TRENTO.  Molti  locali  pubblici  
stagionali stanno già guardan-
do all’inverno, saltando a piè 
pari  l’apertura  e  la  stagione 
estiva: «Per diversi colleghi, 
purtroppo,  in  mancanza  di  
certezze questa sarà una scelta 
obbligata. Il  tutto dopo aver 
già perso Pasqua e al 99 per 
cento anche il ponte del Primo 
maggio» avverte Massimilia-
no Peterlana, presidente dei ri-
storatori  e  vicepresidente di  
Confesercenti. Resta più possi-
bilista sull’avvio della stagio-
ne estiva il rappresentante de-
gli albergatori Gianni Battaio-
la: «Non c’è dubbio che si re-
spiri grande sconforto. Io però 
raccomando la calma ai colle-
ghi. Noi siamo già dentro le no-
stre strutture, per un manteni-
mento di base della loro effi-
cienza. Con un preavviso di  
10/15 giorni possiamo partire. 
Certo  ci  serviranno  regole  
chiare ed una situazione tran-
quilla».

Gli echi di quello che Batta-
iola  sintetizza  efficacemente  
come “grande sconforto” per 
ora arrivano soprattutto da de-
terminate zone, una per tutte 
l’alto Garda trentino, dove la 
stagione sarebbe già ripartita: 
«Sino ad oggi non si è aperta 
per  nulla  e  va tenuto conto  
che un locale stagionale, e qui 
non parlo della zona dei laghi, 
lavora su due mesi secchi, lu-
glio ed agosto. Ed ecco che in 
diverse aziende si sta valutan-
do di saltare proprio la stagio-
ne estiva. Si opera una specie 
di salto: evitando di fare delle 
assunzioni,  di  comperare  la  
derrate alimentari, contando 
sui mutui che saranno comun-
que posposti all’autunno. Le 
indiscrezioni che ci arrivano 
parlano di un decreto della fa-
se 2 che limiterà gli  sposta-
menti  all’interno  della  pro-
pria provincia sino ad agosto: 
se davvero sarà così, su che tu-
rismo potremo contare? Se an-
che si  liberasse agosto crede 
davvero che ad un locale sta-
gionale  converrebbe  aprire  
per un mese soltanto? »osser-
va Peterlana.

E sul fronte degli alberghi? 
«Non c’è il dubbio che ad oggi 

il  danno  più  importante  sia  
quello sul lago di Garda in que-
sto momento. In questo mo-
mento loro sono i primi a vo-
ler capire quali indicazioni te-
nere  in  caso  di  apertura.  Si  
tratta di indicazioni che ad og-
gi  sono  ancora  sconosciute,  
ma lì per luglio ed agosto le 
prenotazioni ci sono ancora. 
Io sto invitando tutti agli alber-
gatori  alla  cautela:  è  ancora  
presto per prendere decisioni. 
Non c’è dubbio che se dovesse 
rimanere  una  situazione  di  
questo genere non riaprirebbe 
nessuno. Tutti gli imprendito-
ri stanno tenendo sul chi va là i 
collaboratori: anche perché in 
questa situazione è tutt’altro 
che facile trovare lavoro e dun-
que le persone sono disposte 
ad  aspettare  un’eventuale  

chiamata. Tutti  gli  operatori  
attendono, anche perché con 
la sola eccezione del mondo 
agricolo non è che ci sia una 
grande richiesta».

Per Battaiola e la categoria 
degli albergatori la parola chia-
ve è prudenza: «Si sta ragio-
nando sia su aperture comple-
te che parziali delle strutture. 
Nei prossimi giorni speriamo 
di poter dare delle informazio-
ni in più su quelle che saranno 
gli  adeguamenti  necessari.  
Una volta che sarà tutto defini-
to a noi bastano al massimo 15 
giorni per riaprire. Ripeto lo 
sconforto ad oggi è altissimo 
non arrivano prenotazioni ma 
ci sono invece tante cancella-
zioni. Non si sa se arriverà l’o-
spite dall’estero, ma se si apre 
vogliamo farlo bene».G.T.

La polemica. Cgil, Cisl
e Uil agli industriali: 
«Cambiano idea 
velocemente»
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Confesercenti è preoccupata . Il vicepresidente Peterlana: «Diversi
colleghi guardano già all’inverno, anche perché dopo aver perso Pasqua
e Primo maggio, non pensano valga la pena mettersi in gioco a luglio»

• Sono i locali stagionali, soprattutto quelli delle località lacustri, che rischiano di pagare un prezzo enorme all’epidemia da coronavirus

TRENTO. «Dichiarazioni gravi e 
offensive». I segretari di Cgil, 
Cisl e Uil replicano alle parole 
del presidente degli industriali 
Fausto  Manzana  sulla  ripresa  
delle attività produttive. 

«Fin dall’inizio dell’emergen-
za, ovvero dal 24 febbraio scor-
so, quando su nostra richiesta 
venne convocata la prima riu-
nione delle parti sociali sul tema 
Covid-19,  avevano  chiesto  di  
condividere  una  strategia  per  

mantenere aperte e in sicurezza 
le attività economiche - scrivo-
no  Andrea  Grosselli  Michele  
Bezzi Walter Alotti - a partire da 
quelle essenziali. Oggi come al-
lora non siamo contrari alla ri-
partenza graduale e progressiva 
delle attività economiche. Anzi, 
abbiamo chiesto noi per primi 
l’attivazione del Coordinamen-
to provinciale salute e sicurezza 
per arrivare pronti alla riapertu-
ra condividendo il fatto che fos-
se la manifattura il primo setto-
re a riattivarsi anche per que-
stioni di tutela della salute e di 
prevenzione del rischio conta-
gio che per noi sono principi in-
derogabili».

Per questo  motivo,  si  legge 
nella nota inviata dai sindacati, 
le  affermazioni  del  presidente  
degli industriali trentini Fausto 
Manzana sono ritenute «gravi e 
offensive». «Ci sembrava - pro-
seguono Cgil, Cisl e Uil - che sul-
la tutela della salute, così come 
sulla necessità di trovare strade 
condivise per la ripartenza del 
Trentino,  fossimo  d’accordo.  
Ma evidentemente il presidente 
Manzana cambia  idea veloce-
mente e se un giorno è pronto a 
sottoscrivere  con  il  sindacato  
un  patto  per  lo  sviluppo  del  
Trentino, il giorno dopo non si 
fa  remore  nell’indicarci  come  
strillatori, assenti e scarsamen-

te propositivi. Per chiarezza di-
ciamo ancora una volta che il 
problema non è riaprire i cantie-
ri, ma è farlo dall’oggi al doma-
ni, senza alcuna condivisione e 
senza neppure un ragionevole 
preavviso. E soprattutto senza 
linee guida condivise per il set-
tore. Così si mette solo in diffi-
coltà chi  sui  cantieri  ci  opera 
ogni giorno, operai e datori di la-
voro.  Aggiungiamo  che  è  per  
questa ragione che si era condi-
viso con la Giunta e con il Coor-
dinamento Imprenditori di ri-
partire dal comparto manifattu-
riero, perché più facile indivi-
duare in quel comparto misure 
di sicurezza da attuare nei luo-

ghi di lavoro». Infine, il sindaca-
to trentino ribadisce di non es-
sersi mai sottratto ad alcun con-
fronto, «semplicemente il con-
fronto non c’è stato», sottoli-
neano.  «Quantomeno  con  le  
parti  sociali.  Evidentemente  
con i rappresentanti delle im-
prese si sono adottati metodi di-
versi».

La questione della ripartenza 
non va presa alla leggera, secon-
do i sindacati: «Certo, avrem-
mo potuto invocare l’apertura 
omogenea per tutti i settori il 4 
maggio, invece abbiamo credu-
to che un costruttivo confronto 
avrebbe permesso di individua-
re la strada migliore per il Tren-

tino. Di fronte a scelte unilatera-
li, inaccettabili nel metodo e nel-
la sostanza, varrà quindi d’ora 
in poi quanto disposto dalle nor-
mative statali che probabilmen-
te già da lunedì consentiranno 
l’attivazione di  nuove  attività  
produttive. Resta però un’occa-
sione persa. Ma non si può invo-
care il  confronto solo quando 
conviene».

«Restiamo  convinti  che  da  
questa fase difficilissima la no-
stra comunità ne esce solo con il 
coinvolgimento di tutti. Serve, 
però,  responsabilità  e  rispet-
to», concludono Grosselli, Bez-
zi e Alotti.
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Lo sconforto degli albergatori. Il presidente Battaiola: «Io predico
prudenza ai colleghi perché se la situazione si risolve in 10/15 giorni
possiamo partire. In queste condizioni sarebbe però impensabile»

L’allarme dei locali stagionali

I sindacati contro Manzana: «Dichiarazioni gravi e offensive»

• L'Istat ha reso noti i dati dell'in-
flazione delle regioni e dei capo-
luoghi di regione e comuni con più 
di 150 mila abitanti, in base ai qua-
li l'Unione Nazionale Consumato-
ri ha stilato la classifica delle cit-
tà e delle regioni più care d'Italia, 
in termini di aumento del costo 
della vita, non solo rispetto alla 
famiglia tipo, da 2,3 componenti, 
ma anche per la famiglia di 3 per-
sone, la tipologia di nucleo fami-
liare ora più diffusa in Italia. Se-
condo lo studio , in testa alla clas-
sifica dei capoluoghi e delle città 

con più di 150 mila abitanti più 
care in termini di rincari, si confer-
ma Bolzano che, con un'inflazio-
ne dell'1,3%, ha la maggior spesa 
aggiuntiva, equivalente, per una 
famiglia di 3 persone, a 451 euro 
(392 per una famiglia tipo). Al se-
condo posto Trento, dove il rialzo 
dei prezzi dello 0,6% determina 
un aggravio annuo di spesa, per la 
famiglia di 3 componenti, pari a 
177 euro (147 per la famiglia ti-
po), terza Napoli, dove l'inflazione 
a +0,7% comporta una spesa sup-
plementare pari a 172 euro, men-

tre per la famiglia tipo il capoluo-
go partenopeo sale al secondo 
posto con 151 euro. La città più 
conveniente è Aosta, dove l'ab-
bassamento dei prezzi dello 0,7% 
genera un risparmio annuo di 202 
euro per una famiglia media. In 
testa alla classifica delle regioni 
più costose il Trentino Alto Adige 
che, con l'inflazione più alta, +1%, 
il doppio rispetto alla seconda 
regione, registra, per una fami-
glia di 3 componenti, una batosta 
pari a 313 euro su base annua 
(264 euro per la famiglia tipo).

I DATI ISTAT SULL’INFLAZIONE

Bolzano (prima) e Trento (seconda) le città più care d’Italia
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